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Epatite C, boom del superfarmaco negli Usa. 
Batte ogni record e fa volare i conti di Gilead 
L'azienda californiana che ha brevettato il sofosbuvir chiude il primo trimestre con 2,27 miliardi di ricavi. Nella storia 

della medicina, mai un prodotto ha venduto tanto e così in fretta, malgrado l'altissimo costo della terapia. L'azienda 

 

ROMA - Debutto a nove zeri negli Stati Uniti per Sovaldi (sofosbuvir), il super-farmaco contro l'epatite C 
brevettato da Gilead Sciences. L'azienda californiana ha reso noti oggi i risultati di vendita relativi al primo 
trimestre del 2014, che registrano un vero e proprio record: 2,27 miliardi di dollari di ricavi. 
 
Secondo gli esperti di 'MedicalMarketingMedia', si tratta del medicinale che ha venduto di più e più velocemente 
dal momento in cui è stato lanciato, già raddoppiando gli ottimi risultati ottenuti dall'anticolesterolo Lipitor*, che 
fece incassare a Pfizer nel primo anno di vendite 856 milioni di dollari nel 1997 (pari a 1,2 miliardi di dollari 
considerando l'inflazione). 
 
Altro 'concorrente' della nuovissima terapia contro l'Hcv è stato Incivek* (telaprevir) di Vertex, un altro antivirale. 
Lanciato nel 2011, fece registrare vendite per 1,56 miliardi di dollari nel primo anno sul mercato. Ma Sovaldi, nel 
suo primo trimestre di permanenza sul mercato, lo ha già eclissato di oltre 500 milioni. 
 
Gilead mette nel sacco i frutti del suo prodotto di punta: i ricavi totali del primo trimestre 2014 balzano a 5 miliardi 
di dollari dai 2,53 mld dello stesso periodo del 2013. L'utile netto su base Gaap sale a quota 2,23 miliardi di 
dollari (1,33 dollari per azione) rispetto ai 722,2 milioni (0,43 dollari per azione) registrati nel primo trimestre dello 
scorso anno. I risultati delle vendite 'oscurano' oggi il problema dell'altissimo costo del prodotto: circa 84 mila 
dollari il ciclo terapeutico a base di semplici pillole, ognuna delle quali costa di fatto mille dollari. 
 
La società con base a Foster City da un lato assicura di lavorare per ridurre il prezzo, anche attraverso ricerche 
di farmaco-economia; dall'altro, però, le dichiarazioni dei vertici sembrano quasi 'giustificare' il costo: "Il valore di 
questa cura - afferma il presidente e chief operating officer di Gilead, John Milligan - è oggi sottostimato in 
termini di vantaggi a lungo termine per il sistema sanitario. L'Hcv costa molti soldi. Questa è una discussione 
difficile, ma importante da fare per i medici, i soggetti pagatori e le autorità di sanità pubblica". 
 
Gli fa eco Norbert Bischofberger, vicepresidente esecutivo Gilead per la R&S, secondo il quale la terapia va 
considerata "al di là del solo virus Hcv. E' riconosciuto ormai che l'epatite C è una malattia infiammatoria cronica 
che porta a un aumento del rischio di diabete, malattie del cuore e del sistema nervoso. Si può ragionevolmente  

sostenere che curare l'infezione da epatite C ha benefici che vanno oltre il fegato". 
 
Sovaldi, tra l'altro, potrebbe non aver ancora espresso tutto il suo potenziale commerciale: secondo l'azienda, 
infatti, solo la metà dei medici "visitati dai nostri informatori ha prescritto il super-farmaco anti-Hcv fino a oggi". E 
le stime parlando di 1,7 milioni di nuove diagnosi di epatite C ogni anno negli Stati Uniti e circa 400.000 pazienti 
attualmente in cura. 

http://www.repubblica.it/salute/medicina/2014/04/24/news/epatite_c_il_superfarmaco_fa_il_boom_sul
mercato_usa-84375603/ 
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DOPING: ESPERTI PROPONGONO PASSAPORTO BIOLOGICO PER ATLETI  

 

(AGI) - Zurigo, 27 apr. - Passaporto biologico e congelamento e conservazione dei campioni 
di sangue e urine degli atleti. Sono tra le proposte di un report sulla lotta al doping pubblicato 
sul 'British Journal of Sports Medicine', parte delle raccomandazioni concordate da 24 
organismi internazionali per l'attuazione del Codice mondiale antidoping 2015. I calciatori che 
parteciperanno ai prossimi Mondiali Fifa in Brasile a giugno potrebbero essere i primi atleti 
soggetti all'iniziativa 'freeze and store'. Il progetto permettera' di conservare i campioni di 
doping per dieci anni e consentira' alle tecnologie di stare al passo con le sostanze dopanti 
che attualmente sfuggono ai rilevamenti. L'idea mira a ridurre le frodi sportive offrendo 
l'opportunita' di analizzare retrospettivamente i campioni nel corso di una singola carriera 
sportiva, realizzando regolari analisi biologiche. Una sorta di passaporto biologico che 
racconti la storia dell'atleta. I firmatari del progetto, tra cui rappresentanti della Fifa e della 
World anti-doping agency (Wada), si sono incontrati a fine novembre dello scorso anno 
presso la sede svizzera della Fifa per far fronte all'emergenza doping sulla base delle ultime 
ricerche mediche e scientifiche e per concordare priorita' di azione. .   

  

 

 

   

http://scm.agi.it/index.phtml 
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Le bevande zuccherate fanno aumentare la 
pressione sanguigna 
Le bibite a base di zucchero sembrano essere associate a un maggior rischio di 
ipertensione. Uno studio revisionale mette sull’avviso dall’eccessiva assunzione di 
zuccheri semplici 

 

Le bevande zuccherate, secondo gli esperti, non sono particolarmente benefiche per la 
salute. Per tale motivo, già da tempo il personale medico ne sconsiglia l’abuso anche in 
giovane età. 
Ora, uno studio che verrà pubblicato a breve sul The American Journal of Cardiology, 
mette in guardia dal loro consumo eccessivo, a causa dell’elevato rischio di ipertensione. 
 
A suggerirlo è stato Aaqib Habib Malik, medico dell’Ospedale Griffin di Derby 
(Connecticut) che, insieme ai suoi colleghi ha condotto una revisione sistematica della 
letteratura sull’argomento. 
Secondo i dati ricavati, vi sarebbe un legame tra bibite zuccherate e pressione alta. 
Per ottenere risultati davvero attendibili, il team di ricerca ha scelto di escludere gli studi 
che interessavano meno di cento partecipanti e i ragazzi di età inferiore ai dodici anni. 
Tra quelli giudicati affidabili ne sono stati scelti 6 trasversali e 6 potenziali, coinvolgendo 
un totale di oltre 400mila partecipanti. In tutti e dodici gli studi sono state evidenziate le 
correlazioni tra aumento del consumo di bibite e l’ipertensione.  
Cinque di tali studi hanno mostrato un aumento medio di ipertensione, mentre l’incidenza 
di tale disturbo si è evidenziata soprattutto in sette studi. 
 
«In conclusione, la nostra revisione sistematica indica che il consumo di SSB [bibite 
dolcificate] è associato con una maggiore BP [pressione sanguigna], con conseguente 
maggiore incidenza di ipertensione – spiega Aaqib Habib Malik – La restrizione sul 
consumo di SSB dovrebbe essere incorporata nelle raccomandazioni di modifiche dello stile 
di vita per il trattamento dell’ipertensione». 
«Interventi per ridurre l’assunzione di SSB dovrebbero essere parte integrante della 
strategia di salute pubblica per ridurre l’incidenza dell’ipertensione», concludono i 



ricercatori. 
 
Ricordiamo anche due ricerche relativamente recenti, in merito al consumo di tali bibite. 
La prima ricerca, accusa le bevande zuccherate di nuocere gravemente ai reni. Anche 
se, è bene dire che anche quelle senza zucchero potrebbero causare lo stesso problema a 
causa dei dolcificanti aggiunti, come suggerisce una ricerca del Brigham and Women’s 
Hospital di Boston. Mentre uno studio pubblicato a febbraio su JAMA Internal Medicine 
indica sia le bevande che i cibi zuccherati come un precursore di rischio 
cardiovascolare. 
Infine, il direttore dell’Amsterdam’s Health Service, propone che su bottiglie e lattine delle 
bevande analcoliche, così come le caramelle e altri prodotti zuccherati, compaiano le stesse 
avvertenze di pericolo per la salute che si utilizzano per il tabacco, dato che ritiene lo 
zucchero al pari di una droga (vedi articolo). 
 
Insomma, i rischi sulla salute che possono derivare dall’uso indiscriminato di alimenti 
ricchi di zucchero sono già stati confermati. Ecco pertanto che, oltre alle persone cui il 
proprio medico ha suggerito di mettere al bando gli alimenti zuccherati, tutti gli altri 
dovrebbero consumarli molto raramente, o comunque con moderazione. 

 

http://www.lastampa.it/2014/04/26/scienza/benessere/alimentazione/le‐bevande‐zuccherate‐fanno‐

aumentare‐la‐pressione‐sanguigna‐hosEqWPZwRSkimSBKwlUtJ/pagina.html 
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Asma. Un identikit attendibile con il test del 
sangue? Ecco lo studio USA 
 
Potrebbe infatti essere sufficiente una sola goccia di sangue per identificare 
la malattia. Il tutto attraverso la misura della velocità di chemiotassi dei 
neutrofili: questo parametro, infatti, è "un potenziale biomarker per 
l'asma", secondo il Prof. Beebe. Il metodo deve essere validato da altri studi  
 
Utilizzare una sola goccia di sangue per caratterizzare l'asma: potrebbe in futuro diventare realtà, 
secondo un gruppo di ricercatori dell’Università del Wisconsin-Madison negli Stati Uniti. Il team ha 
studiato su un gruppo di pazienti un metodo più “rapido, economico e accurato per evidenziare anche 
casi lievi di asma”, riferiscono i ricercatori. I risultati di questo metodo, che necessita di ulteriori studi, 
sono stati pubblicati su Proceedings of the National Academy of Sciences (PNAS). Il titolo dello studio 
è Characterizing asthma from a drop of blood using neutrophil chemotaxis. 
   
<span title="lids) on the base." "="">Viola Rita 
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